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Il totalitarismo è una forma di dominio basata su controllo e coercizione (violenza, propaganda, indottrinamento).

Il totalitarismo penetra e mobilità la società, ma non può farlo completamente perché non si può arrivare fino in fondo alla mente umana.

La penetrazione e la mobilitazione della società è quasi completa nei totalitarismi, attraverso alcuni dei suoi elementi costitutivi: ideologia, partito unico, dittatore e terrore (il fascismo si discosta da alcuni di questi).

• Le ideologie, in particolare, danno una spiegazione del corso storico e sono leggi eterne, che offrono una critica totale dell'esistente e conduce ad una trasformazione altrettanto totale. 

• Il partito unico è la negazione del concetto stesso di opposizione; esso è sorretto dall'ideologia e si sovrappone all'organizzazione dello stato, sconvolgendo gli equilibri di potere (fenomeno della politicizzazione delle istituzioni).

• Il dittatore è la personalizzazione del potere e si muove sopra il partito e le sue organizzazioni, decidendone gli assetti interni e le fortune dei gerarchi, grazie al suo ruolo di unico interprete dell'ideologia. Il dittatore, attraverso la mutevolezza delle sue tattiche, agisce in modo imprevedibile, riuscendo così a garantire la stabilità della sua posizione.

• Il terrore è l'erogazione imprevedibile e sproporzionata della violenza, che spinge al conformismo e all'obbedienza. Anche chi non condivide l'ideologia è costretto ad accettarla per non essere eliminato; si parla in questi casi di generazione coercitiva dell'adesione e del sostegno attivo delle masse al regime, che se la motivazione dell'adesione può essere di valore.

Il fascismo non fu un totalitarismo: la penetrazione e la mobilitazione non raggiunsero mai il punto massimo; l’ideologia fu espressiva, non mirò mai a sovvertire l’ordine sociale; il Pnf fu un’organizzazione relativamente debole, la burocrazia dello Stato e l’Esercito restarono in gran parte autonomi; l’indottrinamento da parte del Pnf fu limitato dalla presenza delle potenti organizzazioni cattoliche; la presenza dei Savoia e del Vaticano impedì all’autorità del Duce di essere assoluta.

Il nazismo ed il comunismo diedero invece vita a due regimi pienamente totalitarî, in Germania ed in Russia.

	
	Nazismo
	Comunismo

	ideologia
	basso grado di elaborazione, insieme di idee e miti poco articolato, che non prevede un cambiamento totale della società;
Mein Kampf è un semplice libro di slogan di propaganda;
Il mito del XX secolo di Rosemberg non è un libro altamente filosofico.
	alto grado di elaborazione, che guida e informa un progetto di cambiamento della società.

Il capitale e altri libri sono filosoficamente complessi e derivano da un’elaborazione della dottrina dell’illuminismo.

	assunti generali
	ideologia organicistica, irrazionalistica, antiuniversalistica;

l’individuo non esiste, si annulla nella razza, in un mondo fatto di razze.
	ideologia universalistica, parte dalla ragione dell’uomo, è umanistica (anche se l’individuo si annulla nella classe).

	concezione e ruolo della violenza
	presuppone la corruzione dell’uomo e mira al dominio assoluto di una razza sulle altre;
la violenza e il principio del capo sono aspetti permanenti e immutabili della società.
	presuppone la bontà e la perfettibilità dell’uomo sono i punti di partenza, l’obiettivo è un mondo di persone uguali;
la dittatura del proletariato e la violenza dovrebbero essere temporanei;

per perseguire gli ideali del comunismo è necessario il ricorso temporaneo alla violenza.

	collocazione nel quadro storico dell’ideologia
	l’ideologia reazionaria è erede del pensiero controrivoluzionario;
ne accentua i caratteri antidemocratici e rinvia ad un ordine preborghese (c’è qualcosa di arcaico).
	l’ideologia rivoluzionaria, erede dell’illuminismo e della rivoluzione francese;
l’obiettivo è dare la libertà a tutti, al di là della c.d. libertà formale delle democrazie liberali.

	base sociale
	società tedesca già industrializzata, il nazismo piega al proprio bisogno ciò che c’è.
	società russa preindustriale, il comunismo modernizza e industrializza.


La violenza è “qualsiasi intervento intenzionale di un attore sociale A, diretto o indiretto, sullo stato fisico di un altro attore sociale B, contro la volontà espressa o presunta di B”.

Intervento diretto: sull’attore.

Intervento indiretto: sulle risorse o sull’ambiente che lo circonda.

Ci sono alcune eccezioni:

- masochismo;

- operazioni chirurgiche;

- autolesionismo;

- suicidio politico, per dimostrare l’insostenibilità della situazione; c’è uno sdoppiamento: io nono voglio morire, ma lo faccio perché lo ritengo giusto.
Come la morte, la violenza è un tabù sociale e fonda:

- il pregiudizio del conservatore: la violenza non statale è il male perché distrugge l’ordine costituito; la violenza è marginale, soprattutto rispetto alla politica. La ripulsa per la violenza è ingrandita, pur minimizzandone il valore politico.

- il pregiudizio del ribelle: la violenza è glorificata, in quanto spezza le catene; la violenza rigenera e fonda un ordine nuovo. La violenza è un elemento pervasivo della società (per la scuola di Francoforte anche la persuasione è violenza).

Potere e violenza

Il potere agisce sulle azioni volontarie degli altri, perché, esercitando il potere, A può ottenere da B sia azioni esterne ed interne, sia omissioni, interne ed esterne.

La violenza agisce sullo stato fisico degli altri, perciò, esercitando violenza, A può ottenere in modo diretto omissioni esterne di B e anche omissioni interne, ma soltanto in maniere non selettiva (ovvero uccidendo). Al contrario di quanto accade col potere, esercitando la violenza A non può ottenere direttamente né azioni esterne, né azioni interne da parte di B.

La minaccia della violenza è potere coercitivo.

Cosa si ottiene con il potere e la violenza?

Con il potere si agisce sulla volontà e si può ottenere tutto, mentre con la violenza in quanto tale si possono ottenere dei non fare (omissioni), ma non si può far fare.
Nella storia si è sempre manifestata la tendenza a trasformare la violenza pura in potere coercitivo.
